
NOUAKCHOTT Militari rivoltosi so-
no penetrati nel palazzo della pre-
sidenza nella capitale della Mauri-
tania, dopo che ne erano fuggite
le truppe fedeli al presidente Maa-
ouya Ould Sid'Ahmed Taya. «I
soldati fedeli al presidente - riferi-
scono testimoni dal luogo - ci
hanno detto che non avrebbero
più potuto resistere». La situazio-
ne rimane molto confusa, men-
tre la città risuona del crepitio
delle sparatorie e si segnalano sac-
cheggi generalizzati. Dal palazzo
della presidenza si alza una colon-
na di fumo, e, secondo testimoni
sul posto, il ministero della pub-
blica istruzione e il palazzo della
radio sono stati devastati da dete-
nuti che erano evasi dalla prigio-
ni, approfittando della fuga delle
guardie carcerarie. Si era diffusa
la voce che il presidente Taya
avesse ottenuto rifugio nell'amba-
sciata di Francia a Nouakchott,
ma la cosa è stata smentita dal-
l’ambasciata stessa. Questa è la
situazione più difficile in cui Ta-
ya sia venuto a trovarsi, dopo ave-
re preso il potere con un colpo di
stato nel 1984.Non è molto facile
decifrare il senso di questa rivolta
militare, che alcuni osservatori lo-
cali interpretano come esplosio-
ne di malcontento di militari vici-
ni all'oltranzismo islamico con-
tro la linea di politica estera di
Taya, giudicata troppo filo-israe-
liana. Il governo aveva recente-
mente effettuato operazioni re-
pressive contro organizzazioni
islamiche, e ha ricevuto recente-
mente aiuti israeliani.

Wojtyla in visita al Santuario di Nostra Signora di Trsat rinnova l’invito ai fedeli: «Pregate per me in vita e dopo la mia morte»

Croazia, il Papa stanco invoca la difesa della famiglia

CITTÀ DEL VATICANO Grande folla ie-
ri, malgrado il grande caldo, al solen-
ne rito delle Pentecoste che Giovanni
Paolo II ha celebrato a Rijeka (Fiu-
me), nel piazzale del Delta. Erano ol-
tre centocinquantamila secondo gli
organizzatori i fedeli giunti da tutta
l’Istria e dalle altre regioni della Croa-
zia per seguire la cerimonia. E al ter-
mine dell’intensa giornata, che si è
conclusa con la visita privata del pon-
tefice al Santuario di Nostra Signora
di Trsat, sulla collina che domina la
città, Giovanni Paolo II ha rinnovato
l’invito rivolto ai fedeli già durante la
visita a Cracovia dello scorso anno e
riproposto poche settimane fa riceven-
do una delegazione di suoi connazio-
nali in Vaticano: «Pregate per me in
vita e dopo la mia morte».

Ma è stata la famiglia e il suo ruo-
lo nella società contemporanea il te-
ma centrale affrontato a Giovanni Pa-
olo II ieri a Rijeka, dopo il valore cri-
stiano della riconciliazione, della «pa-
cificazione» e dell’integrazione in Eu-
ropa della cattolica Croazia toccati
nei giorni scorsi. Un tema particolar-
mente sentito dai vescovi locali che
vedono con preoccupazione gli effetti
della secolarizzazione sulla società
croata e proprio alla famiglia ha intito-
lato la terza visita apostolica in Croa-
zia. Ha ribadito il valore tradizionale
della famiglia e del matrimonio per la
Chiesa cattolica. In primo luogo ha
chiesto alle famiglie cristiane di «pro-
porre innanzitutto, con la testimo-
nianza della vita, l’autentico progetto
di Dio sulla famiglia come comunità
di vita fondata sul matrimonio, cioè
sull’unione stabile e fedele di un uo-
mo e di una donna, tra loro legati da
un vincolo pubblicamente manifesta-
to e riconosciuto». Il pontefice ha sot-
tolineato come l’odierna società sia
drammaticamente frammentata e di-
visa e «proprio per questo è così dispe-
ratamente insoddisfatta». «Ma il cri-
stiano non si rassegna alla stanchezza
e all’inerzia» ha aggiunto il Papa. «Sia-
te il popolo della speranza» è stato il

suo invito. Wojtyla non si è limitato
ad indicare valori da affermare. Al
mondo politico croato - e ieri al Delta
erano presenti alla cerimonia il presi-
dente della Repubblica croato Stiepan
Mesic e il primo ministro Ivica Ra-
can, che ha poi ha ricevuto nel pome-
riggio - ha chiesto impegni precisi a
difesa della famiglia, invocando
«un’attenzione privilegiata e provvedi-
menti concreti che ne favoriscano e
tutelino la costituzione, lo sviluppo e
la stabilità». E ha indicato le urgenze
che più premono: «il grave problema
dell’abitazione e quello dell’occupa-
zione». Queste scelte hanno anche un

loro tornaconto sociale. «Non si di-
mentichi - ha ricordato il pontefice -
che aiutando la famiglia si contribui-
sce alla soluzione di altri gravi proble-
mi, quali per esempio l’assistenza ai
malati ed agli anziani, alla necessità di
porre un freno alla dilagante crimina-
lità e un rimedio al ricorso alla dro-
ga». Ma da parte dei coniugi, ha ripe-
tuto ancora una volta l’anziano ponte-
fice, occorre «una reciproca donazio-
ne nella fedeltà agli impegni del matri-
monio e nel servizio al Vangelo».

Dall’antica Fiume non sono man-
cati i segni di attenzione verso la co-
munità italiana, sottolineata anche

dalla presenza durante la celebrazione
a fianco del pontefice del patriarca di
Venezia, Angelo Scola e di altri vesco-
vi della regione ecclesiastica del Trive-
neto. Come chiari sono stati i ricono-
scimenti presenti nel discorso pronun-
ciato dal vescovo di Rijeka, mons.
Ivan Devcic e poi quelli espressi dallo
stesso pontefice che al termine della
messa, al momento della recita del
Regina Coeli, ha salutato nella loro
lingua le famiglie di italiani che vivo-
no in Istria.

Nel pomeriggio vi è stata l’udien-
za concessa al primo ministro Ivica
Racan che ha ringraziato il Papa per

l’appoggio espresso a favore dell’ade-
sione della Croazia all’Ue e gli ha assi-
curato la ferma determinazione del
paese «a mostrare l’appartenenza alla
civiltà cristiana, democratica ed euro-
pea, indipendentemente da chi è al
governo».

Poi il Papa ha visitato il Santuario
di Nostra Signora di Trsat, sulla colli-
na che domina Fiume, luogo in cui,
secondo la tradizione, dal 1291 al
1294 fu custodita la Santa Casa di Na-
zareth, trasportata poi a Loreto. In
silenzio, Giovanni Paolo II ha pregato
alcuni minuti davanti all’icona maria-
na nota come la «Regina dell’Adriati-

co», protettrice di marinai e navigan-
ti. Al termine della visita al santuario,
salutando 2 mila fedeli che lo attende-
vano nel piazzale antistante, Giovan-
ni Paolo II, visibilmente affaticato, è
tornato ad evocare la sua morte. «Ho
lasciato la mia corona del rosario alla
Vergine - ha detto il Papa - spero che
in ricordo di questo voi preghiate per
me in vita e dopo la mia morte». Oggi
è l’ultimo giorno di Giovanni Paolo II
in Croazia. Il suo 100˚ viaggio si con-
clude con la visita a Zadar (Zara). Nel
primo pomeriggio vi sarà il rientro a
Roma.

r.m.

Roberto Arduini

La Polonia dice sì con una maggioranza
schiacciante all’ingresso nell’Unione Eu-
ropea. Se il risultato era scontato, fino
all’ultimo è stata l’affluenza alle urne a
tenere con il fiato sospeso i fautori del-
l’adesione. In serata, aveva votato il 56,2
per cento degli elettori polacchi, poco
oltre la soglia minima del 50 per cento
per rendere valida la consultazione. Se-
condo i sondaggi effettuati sugli elettori
all’uscita dai seggi, l’81,9 per cento ha
votato sì, mentre il no ha raggiunto il
18,1 per cento dei consensi. «Ora possia-
mo dire ad alta voce: torniamo alla fami-
glia europea, nel posto che meritiamo»,
ha detto il presidente Kwasniewski mol-
to commosso agli ospiti raccolti nella
sua sede. Il capo dello stato ha anche
ringraziato il Papa per tutto ciò che ha
fatto «per la sua patria».

In favore dell’adesione della Polo-
nia si era infatti schierato il suo cittadi-
no più illustre, Giovanni Paolo II. Par-
lando ad alcuni pellegrini polacchi giun-
ti a Roma per la canonizzazione di due
nuovi santi, il 19 maggio scorso il Ponte-
fice aveva invitato i suoi connazionali a
sostenere l’adesione, perché «l’Europa
ha bisogno della Polonia, e la Polonia
ha bisogno dell’Europa». E per manife-
stare il loro appoggio all'entrata della

Polonia, si sono recati a Varsavia anche
il cancelliere tedesco, Gerhard Schrö
der, e il premier britannico, Tony Blair.

La due giorni elettorale aveva avuto
un inizio preoccupante, sabato scorso,
quando aveva votato soltanto il 17,61
per cento degli oltre 29 milioni di polac-
chi aventi diritto al voto. «I polacchi
sono piuttosto abituati a votare di dome-
nica, e tanti si recano ai seggi dopo la

messa. Spero che comunque molta gen-
te capisca quanto è importante prende-
re parte a questo storico referendum»,
aveva spiegato l’ex premier Tadeusz Ma-
zowiecki, che fra i primi indicò la scelta
europea alla Polonia dopo la svolta de-
mocratica del 1989. I seggi elettorali so-
no stati riaperti ieri mattina alle 6:00
locali (stessa ora italiana) per la seconda
giornata. Ma i dati avevano preoccupa-

to i fautori del “sì” ed esaltato il fronte
del “no”. Il quotidiano di Adam Mich-
nik, Gazeta Wyborcza, è uscito con una
edizione straordinaria e gratuita (in Po-
lonia i giornali non escono di domeni-
ca), nella quale sono stati pubblicati i
dati precisi sull’affluenza ai seggi nelle
diverse regioni e città polacche. «Biso-
gna che domenica siamo due volte più
numerosi a votare», ha scritto il com-

mentatore di Gazeta avvertendo che al-
trimenti i polacchi avrebbero dato pro-
va di essere un popolo ancora politica-
mente immaturo. I canali pubblici della
tv, oltre a trasmettere le notizie sull’an-
damento del referendum, nei seggi e
presso i consolati all’estero (dove a vota-
re erano circa un milione di emigrati),
ogni tanto altri programmi facevano ve-
dere sullo schermo una sveglia che suo-

na (tre volte) con la parola
“referendum” scritta sul quadrante.
Due personaggi, che hanno segnato il
destino del loro Paese, Wojciech Jaruzel-
ski e Lech Walesa, hanno già dato il loro
voto, ed è stato per entrambi un sì all’Eu-
ropa. Anche la chiesa si è mobilitata. Il
cardinale primate del paese, Jozef
Glemp, ha esortato i suoi connazionali a
partecipare al referendum, perché «più

che un semplice dovere civico, dal mo-
mento che stiamo entrando a far parte
di una comunità più grande, sia una
questione di solidarietà umana a livello
continentale». I musei a Varsavia - dove
l’affluenza è in genere del 34 per cento -
erano aperti gratuitamente nel tentativo
di trattenere in città gli abitanti, che ten-
dono di solito a partire per la campa-
gna. Durante tutto il giorno, infine gli
utenti di telefonini hanno ricevuto un
messaggio, firmato dall’ufficio europeo
per l’integrazione, che ricordava loro
che lo scrutinio si sarebbe chiuso alle 8
di sera. Le resistenze più forti all’ingres-
so nell’Ue, venivano però proprio dagli
ambienti ultraconservatori cattolici. Gli
anti europeisti si sono dati appuntamen-
to davanti all’immagine miracolosa del-
la Madonna nera di Czestochowa, nel
sud della Polonia. «La Polonia deve re-
stare sovrana, non deve lasciarsi inghiot-
tire dall’Unione europea» si poteva sen-
tire sull’emittente anti Ue, Radio
Maryja. Nei suoi programmi, seguiti da
più di sei milioni di ascoltatori, Radio
Maryja ha esortato a disertare le urne e
a recarsi invece al santuario della Ma-
donna Nera per «salvare la patria dal
pericolo dell’Ue». Tanto livore è stato
così spiegato dal centro informazione
del monastero di Jasna Gora: «Oltre al
resto, Dio è contro l’aborto e l’eutana-
sia, pratiche correnti nell’Ue».

Alle urne il 56,2% degli elettori, valido il referendum sull’adesione. Solo il 18,1% contrario all’ingresso nella Ue

In Polonia vince il sì all’Europa
L’80 % favorevole all’adesione. Il presidente Kwasniewski: torniamo nella nostra famiglia

Costituzione Ue, scontro sul compromesso
Europarlamento e Commissione pongono condizioni. Dal preambolo al voto a maggioranza si tratta ancora

Una anziana
contadina
mentre vota, a
sinistra Lech
Walesa al
seggio

Mauritania
militari filo-islamici
tentano il golpe

Un
rappresentate
musulmano
assiste alla
messa celebrata
dal Papa a
Rijeka

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Giscard d'Estaing è stato
troppo precipitoso. Non è vero che sul
compromesso proposto dal presidium
sul progetto della nuova Costituzione
sia stata raggiunta una solida maggio-
ranza. Alt, fermi tutti. Un certo clima
d'ottimismo era, forse, stato diffuso ad
arte. Perché i rappresentanti del Parla-
mento europeo e della Commissione
hanno, invece, hanno posto delle preci-
se condizioni prima di dare il loro con-
senso all'ultima versione del progetto.
C'è stato, lo scorso venerdì sera, un nuo-
vo duro scontro nella riunione del presi-
dium. I dodici «apostoli» di Giscard
hanno preso visione del testo riscritto
dal segretariato (alle dipendenze del bri-

tannico John Kerr) e molti di loro non
hanno gradito affatto l'interpretazione
degli ultimi dibattiti e degli incontri bi-
laterali tra il presidium e le varie compo-
nenti della Convenzione. L'accordo,
dunque, non c'è stato. Si riproverà mar-
tedì pomeriggio, prima di una nuova
seduta plenaria del 105 «convenziona-
li». Lo scontro si svolge sempre sul ruo-
lo e i poteri della Commissione, sull'
estensione del voto a maggioranza e dei
suoi meccanismi, sulla programmazio-
ne pluriennale dell'Unione e anche sul
contenuto del preambolo. Vediamo,
punto per punto, cominciando proprio
dal preambolo, qual è la situazione.

UN NUOVO PREAMBOLO L'ultima pro-
posta, avanzata dal presidium, andreb-
be ad eliminare dal testo qualsiasi riferi-

mento di carattere storico. Dunque, sa-
rebbe cancellato, almeno nell'attuale
formulazione, il secondo paragrafo che
rimanda alla «civiltà greca e romana»
oppure alle «correnti filosofiche del se-
colo dei Lumi». Ciò aggirerebbe l'insi-
stente richiesta, specie da parte del Vati-
cano, di richiamare anche le radici cri-
stiane dell'Europa. Nella Costituzione,
tuttavia, resterebbe l'articolo 51 con il
quale l'Unione «rispetta e non pregiudi-
ca lo status delle Chiese, di tutte, delle
organizzazioni filosofiche non confes-
sionali e ne riconosce l'identità e il «con-
tributo specifico».

LE CONDIZIONI DELLA COMMISSIONE
I due rappresentanti dell'esecutivo co-
munitario, Michel Barnier e Antonio
Vitorino, hanno presentato un docu-

mento in cui elencano gli «elementi es-
senziali» da inserire nella Costituzione.
Innanzitutto, la necessità di chiarire me-
glio il ruolo della Commissione, sul di-
ritto d'iniziativa, sull'esecuzione delle
leggi europee, sull'applicazione delle po-
litiche e sulla rappresentanza esterna, al
di là di quella prevista nella politica este-
ra e di sicurezza (la Pesc). La Commis-
sione chiede, tra l'altro, di prevedere un
accordo interistituzionale con il Consi-
glio e il Parlamento europeo sulla «pro-
grammazione pluriennale» dell'Unio-
ne. Gli altri punti cruciali segnalati so-
no: la «generalizzazione» del voto a
maggioranza, un ministro degli esteri
«realmente con doppio cappello», che
risponde al Consiglio ma che agisca an-
che «in accordo con il presidente della
Commissione», la creazione del servi-

zio diplomatico europeo composto da
funzionari del Consiglio e della Com-
missione.

LE CONDIZIONI DEL PARLAMENTO La
delegazione dei 16 deputati (più altret-
tanti supplenti) darebbe il suo consen-
so se saranno accolte le seguenti richie-
ste: a) l'integrazione della Carta dei di-
ritti «senza alcuna disposizione che ne
affievolisca la portata»; b) la creazione
del Consiglio legislativo; c) l'instaurazio-
ne della «doppia maggioranza» per su-
perare la insostenibile complessità di
quanto previsto nel Trattato di Nizza. Il
Parlamento europeo chiede, inoltre, l'af-
fermazione del principio d'indipenden-
za della Corte di Giustizia e auspica la
consegna ai capi di Stato e di governo
di un progetto «senza opzioni».

PRESIDENTE DELL'UNIONE Sulla sua
creazione la battaglia non è del tutto
conclusa. La Commissione non è con-
traria se sarà precisato che il presidente
del Consiglio europeo, per due anni e
mezzo, sarà un «chairman», con il com-
pito di «presiedere le riunioni», evitan-
do la creazione di «ogni nuova burocra-
zia».
VOTO A MAGGIORANZA - Il Parlamen-
to è per la «soppressione del voto all'
unanimità in tutti i campi». Il voto a
maggioranza dovrà essere la regola in
tutti i campi legislativi e «in alcun caso
la legislazione europea potrà essere
adottata senza l'accordo del Parlamen-
to». L'unanimità potrebbe essere «rim-
piazzata da una maggioranza super qua-
lificata». La Commissione, nelle sue pro-
poste, sostiene il passaggio alla maggio-

ranza qualificata che «è essenziale per il
funzionamento futuro dell'Unione».
Questo tipo di voto dovrebbe essere ap-
plicato anche alla materia fiscale, per
l'adozione di regole minime sulla sicu-
rezza e la protezione sociale e per com-
battere la discriminazione. In politica
estera, la maggioranza dovrebbe valere
quanto il Consiglio si pronuncia su pro-
posta congiunta del ministro degli este-
ri e della Commissione. La Commissio-
ne resta «molto favorevole» a introdur-
re la «doppia maggioranza semplice»
per le decisioni che esigono la maggio-
ranza qualificata (50% degli Stati e del-
la popolazione). La Commissione po-
trebbe accettare, come compromesso,
una soglia del 60%.
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